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ARTE CRISTIANA 


RIVISTA BIMESTRALE ILLUSTRATA 


SAN BERNARDINO E L’ARTE 


Nel V Centenario della Canonizzazione del Santo Senese 


Quando Bernardino degli Albizzeschi nac- 
que a Massa di Siena nell’anno 1380, la nuo- 
va arte toscana nasceva con lui. 

Jacopo della Quercia aveva nove anni e co- 
minciava a disegnare nella bottega paterna. 
Filippo Brunelleschi sgambettava ancora nel- 
le dande; e così il Ghiberti. Sette anni dopo 
nasceva Giovanni da Fiesole, seguìto da Do- 
natello e da Masolino. 

La fanciullezza di Bernardino si svolse nel- 
lo scenario medioevale della piccola città 
apuana, dove il rinascimento fu tardo a fio- 
rire. 

Frequentò la cattedrale romanica, a sottili 
colonne sormontate dalle aeree logge; sfiorò 
con la manina i palazzi dalle bifore aperte 
sotto nude ciglia di archi. 

Entrò forse in San Francesco, l’erma chie- 
sa eretta per il povero d’Assisi, senza imagi- 
nare che un’altra ne sarebbe sorta sul colle 
in vista del mare, ad onore di lui, Bernardi- 
no di Tollo degli Albizzeschi, divenuto a sua 
volta « giullare di Dio ». 

Passato a Siena, nell’età che le cose si stam- 
pano come incise nel cuore e nella mente, 
vide quel primo discretissimo naturalismo del- 
la pittura e scultura, col quale i Senesi pre- 
corsero i Fiorentini nel secondo Trecento. 

Fanciullo, intese forse parlare di quel mi- 
sterioso maestro Gusmin, sceso da Colonia ai 
servigi del Duca d’Angiò, « pari agli antichi 
maestri greci », secondo il giudizio del Ghi- 
berti, che per aver visto perire nelle distrette 
della guerra la sua industre opera d’orafo, 
aveva lasciato l’arte e si era fatto eremita. 

Lettore precoce di pareti dipinte, se ne ri- 
cordava adulto e lontano dalla patria, illu- 


L. Vecchietta - Statua del Santo 


(Scultura in legno) 
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(foto Lumac è) 


Massa Marittima - La Cattedrale 


strando il pensiero tomista esemplificato ne- 
gli affreschi di Ambrogio Lorenzetti. 

La nota dominante della pittura e scultura 
ch'egli vide prima dei vent’anni era di seve- 
rità liturgica e aristocratica, con un che di 
impersonale, di pensoso e di schivo. 

Le condizioni aristocratiche non erano mol- 
to diverse in Piemonte ed in Lombardia, ov'e- 
gli cominciò il suo apostolato nel 1417. A_Mi- 
lano il Castello Visconteo dominava la città 
costretta nelle mura di Azzone; il Duomo 
usciva appena da terra, ed erano ancor visi- 
bili i battisteri e le basiliche dell’età romano- 
cristiana. 

Al suo ritorno in patria, circa il 1422, qual- 
che mutamento già si avvertiva, ma non rile- 
vante. Il suo coetaneo Brunelleschi non ave- 


va ancora cambiato il volto di Firenze, che 
conservava nelle architetture il nudo caratte- 
re medioevale. A Siena si rifiniva a rilento la 
fonte Gaia, perchè Jacopo passava il suo mi- 
glior tempo fuori della patria, alle opere di 
Lucca e di Bologna. Il Sassetta era appena 
ventenne e fanciulli ancora eran quegli sco- 
lari suoi, che dovevano diventare i ritrattisti 
ufficiali del santo senese. 

Nel vigore dell'età e dell’ingegno, accolto 
ovunque come messaggero di Cristo (donde 
l’arguta risposta a chi gli offriva la mitria: 
non convenire a chi era già papa di voler di- 
ventare vescovo) non poteva Bernardino non 
esercitare la sua possente efficacia anche nel- 
le arti che venivano cercando la loro espres- 
sione nuova. 

Da questo momento la rinascita sembra cor- 
rer dietro alle sue peste sante, e fiorire dov'e- 
gli passa, com’erba vivificata dalla pioggia. 
Alla sua morte, nel 1444, tutto sì che è mu- 
tato e rinnovato! Il secolo ha dispiegato in 
pieno il suo programma di bellezza con una 
facilità di modi, non ancora bene compresa 
nel suo valore sociale. La predicazione bernar- 
diniana ha raggiunto il suo effetto. 

Tutti gli studiosi di San Bernardino sono 
concordi nell’esaltare il pregio artistico della 
sua parola. 

Maffeo Vegio consacra due paragrafi alla 
voce: « voce lene, dolce, distinta, sonora, so- 
lida, spiegata, penetrante, suadente, melodio- 
sa, ridondante, facile ad improntarsi di sen- 
timenti opposti, alta e fioca, soave e terribi- 


(foto Lumaché) 


Massa Marittima - Palazzo Municipale 
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le, resistente in modo straordinario e così 
chiara e robusta da arrivare ai più vicini 
come ai più lontani ». 

Il santo era cosciente di questo suo dono, 
e certo lo aveva secondato con l’esercizio e 
con l’educazione. « Quanto è cosa dolce udire 
suonare trombette, salterio et ogni altro stru- 
mento! Dove tu odi quelle melodie è una co- 
sa soave e piacevole, ma sopra a questa dol- 
cezza la lingua dell’uomo, quando ella parla 
bene, ne trovi pari soavità. Ella passa ogni 
strumento... per certo un parlatore che parli 
acconcio e a ragione egli è una dignità ». 


Non minori i pregi della locuzione. La lin- 
gua è ricca, arguta; il solecismo specifica e 
rafforza ciò che nel linguaggio letterario sa- 
rebbe rimasio generico inespressivo; il gesto 
accompagna il pensiero; il racconto, che vin- 
ce per attraimento e grazia tutti i novellatori 
del tempo, colpisce nel cuore le cose, senza 
pregiudizi e senza dubbiezze. E un naturali- 
smo delicato che tutto vede, tutto coglie, tut- 
to rappresenta. 

Vedete con quale fare realistico descrive 
la Madonna: «e poi che l’ebbe parturito, 
quanta dolcezza aveva ella governandolo, la- 
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(foto Alinari) 


Sano di Pietro 
Il Santo predica in Piazza del Comune 


vandolo, nutrendolo! Maria tanto amò questo 
suo figliolo Gesù che Ella l’ammaestrava e mai 
si partia da lui, essendo piccolo; quando ven- 
ne crescendo ella l’ammaestrava; va, fa così, 
figlio mio; va in tal lato; va ratto. E così fa- 
ceva di lui come se fusse stata mia criatura ». 

L’arte del suo tempo lo satisfece e gli fe- 
ce vedere in pittura e scultura Maria col bim- 
bo in braccio, carezzarlo, nutrirlo, divagarlo 
con la mela vermiglia o con il cardellino mul. 
ticolore; sorreggerlo nei primi passi con la 
scorta degli angioli. 

Quante pie imagini ed invenzioni balzano 
dalle parole del Frate ad ogni istante! 

Dal suo posto in fondo alla piazza — gli 
artisti sono schivi e non amano confondersi 
con la folla — il pittore ascolta e vede. Vede 
il pastorello della Natività con la sua pecora 


— « che sta col capo basso e talvolta mangia 
ginocchioni; e son chiamate dal pastore quan- 
do dice: Bianchella, Brunetta » e così le rap- 
presenta. Vede nelle chiese la gente mossa e 
colorita — « Non parlare mai in chiesa e guar- 
da; che or vi fate un contratto, ora un altro. 
E voi donne vi trovate con la comare, con la 
parente, con la vicina, chi s'abbraccia di qua, 
chi di là, chi favella, chi ride, chi compra, 
chi vende e molte altre cose vi si fanno ». 

E le scene sacre si popolano di comparse 
che ridono, favellano e si abbracciano, poichè 
l’artista, più che la correzione morale, ritie- 
ne l’imagine accompagnatrice: « Piglia le pi- 
stole di Santo Girolamo che fu sì fondato dot- 
tore; sai, con quella barba bianca; et impara 
da lui ». E il pittore vede il santo barbacanu- 
ta e così lo dipinge. 

Veramente Bernardino insegnava a legge- 
re il variato libro delle creature, tutte degne 
di considerazione, perchè volute da Dio. 

Aveva pur detto nel De Christiana religio- 
ne (sermo 58) « la risurrezione umana è una 
necessità cosmica, perchè dal momento che 
l’uomo ha qualcosa di comune con tutte le 


(foto Anderson) 
Fiorenzo di Lorenzo - Miracolo di S. Bernardino 
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creature, per modo che predicando lui il Van- 
gelo si predica all’universo, se non potesse go- 
dere la gloria eterna, le criature inferiori da 
lui rappresentate non potrebbero partecipare 
della bontà divina ». 

Per questo grande pensiero, bastevole da 
solo a fecondare una rivoluzione artistica, la 
natura entrava nel programma di redenzio- 
ne e l’occhio cristiano era condotto a vedere 
Iddio nel cuore delle cose. 

«Egli è gran differenza fra il sentire la co- 
sa fuori della cosa, al sentire la cosa nella co- 
sa, al sentire la cosa in sè ». 

Ma San Bernardino non è solo un contem- 
plante. 

Da buono scotista egli mette la volontà in 


P. Bonfigli - Gonfalone di San Bernardino 


primo piano nella vita dello spirito, ed è, a 
sua modo, un attivista: « E” più giocondo 
amare che essere amato, come in arte è me- 
glio dipingere che esser dipinto ». 

Egli scopre quella gioia del fare, che certo 
era conosciuta dagli artisti del tempo suo, ma 
non ancora oggetto d’introspezione, come nel. 
la psicologia moderna. 

Rispettava le opere d’arte e le voleva onora. 
te nella loro bellezza. «Se fusse un grandis- 
simo e buono maestro dipintore che facesse 
una figura di nostra Donna e d’altro col suo 
Figliolo in collo, bella e ben compassata, col- 
l’aspetto piacevole e divoto ed uno che non 
fusse sì buon maestro o vero che non se ne 
intendesse e volesse emendare tale figura, ap- 
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ponendovi alcuna cosa, e poi pigliasse uno 
spazzatoio di forno a guastarla, quanta ingiu- 
ria sarebbe a quello maestro che l’avesse fat- 
ta? Non diversa ingiuria fa a Dio la donna 
che altera la sua persona con belletti e mode 


e lisci ». 


Sano di Pietro - San Bernardino 


Insegnava il rispetto del corpo umano come 
di ogni altra creatura: «Iddio ama il corpo 
nostro come sua fattura et avendolo in onore 
non vuole perciò che ti ponga tanta fatica 
che tu lo scortichi ». 

Voleva che si rispettassero le naturali ten- 
denze, quali fondamento di perfezione. « Se 
pigli a fare quello che non sei atto a fare ti 
dannerai ». 

Molto concedeva alla natura, per amore del 
Dio che l’ha creata e non già per debolezza 
verso gli uomini che la pervertono. La sua 
predicazione sanissima e lieta, quasi lauda o 
sacra rappresentazione, portava nelle folle un 
raddolcimento di costumi e un calore di ci- 
viltà ben diversi dalla cultura che l’umanesi- 
mo spandeva frattanto nella vita delle corti. 
Il programma volgare di Dante si diffondeva 
capillarmente sino ai più umili e remoti lem- 
bi della patria. 

Non per nulla nelle prediche fiorentine del 
1424-25 Bernardino raccomandava la lettura 
di Dante, in accordo con il più grande archi- 
tetto d’Italia, Filippo Brunelleschi, che in Fi- 
renze lo commentava agli artisti. 

Nè per questo il Santo trascurava l’uma- 
nesimo profano. 

‘« Senesi, — egli diceva — il più utile de- 
naio che vi spendiate si è quello dello stu- 
dio. Tieni el fermo; se studi de’ libri antichi 
l’impari; se studi de’ moderni l’impari; lo 
studio fa l’uomo valente ». 

La sua predicazione non fu soltanto un 
grande avvenimento morale, ma anche arti- 
stico e civile. 

Un certo carattere dell’arte toscana nel 
Quattrocento rion è stato ancora ben colto, 
perchè non si è posto mente al fattore popo- 
lare, già individuato invece nella letteratura. 

Per quanto umanata, l’arte del Trecento era 
sempre concepita latine, come prodotto di una 
cultura scelta, dominata dallo spirito tradizio- 
nale della Chiesa. 

Bastava l’ancor vivo senso liturgico per as- 
sicurarle severità aristocratica. 

Avanzando nell’umano, Masaccio serba an- 
cor molto di questa nobiltà di gran razza. 


Non così i successori, a cominciare dall’An- 
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(foto Alinari) 


Chiesa di S. Maria in Aracoeli - Transito e miracoli di S. Bernardino 


gelico, ove domina quel fare ingenuo, discor- 
sivo, quasi dialettale, che meritò loro il nome 
di primitivi, di contro a Cimabue e a Giot- 
to, che primitivi non sono. 

L’arte colta ritornerà con Botticelli e Leo- 
nardo, e il gusto ingenuo se ne fuggirà via, nè 
varrà a richiamarlo la lezione di semplicità 
del Savonarola. 

Fra la predicazione dei due frati, il Fran- 
cescano e il Domenicano, vi è appunto la dif- 
ferenza che passa fra l’arte del Quattrocen- 
to quella della matura Rinascita. Nella prima 
lo stile è schietto, sodo, sano, lieto, cosparso 
d’umorismo. Non vi è sermone che non sor- 
rida, come non vi è dipinto che non ti sor- 
prenda per una ingenua od umoristica trovata. 

In Savonarola tutto è grande, tragico, pro- 
fetico; egli è il vero precursore delle figure di 
Michelangelo nella Cappella Sistina. La sua 
predicazione, pur strettamente connessa con 
le vicende della storia fiorentina, ha un che 
di generico, di universale; si potrebbe ripete- 
re in qualunque punto della terra. 


Bernardino invece è toscano pretto, e dal- 
la Toscana abbraccia in un solo amoroso pen- 
siero tutta l’Italia. 

L’Italia, e non più, A differenza degli altri 
grandi apostoli del suo tempo, e dei suoi 
stessi discepoli, egli non valica con la sua at- 
tività monti e mari; predica agli Italiani co- 
me Gesù predicava alle poche pecorelle di 
Israele. E questa limitazione, anche se impo- 
sta da circostanze esteriori, risponde allo sti- 
le del suo cuore: « Saprestimi tu dire ove sia 
più dilettevole abitare che in Italia? la qua- 
le, dico, se non avesse questo vizio delle divi- 
sioni, non credo si potesse pareggiare in alcu- 
na parte. La patria d’Italia è la più intellet- 
tiva parte del mondo, e Toscana è la più in- 
tellettiva parte d’Italia, e Firenze la più intel. 
lettiva città di Toscana ». Giudizio che per 
venire da un senese d’adozione rivela, con 
il senso dell’equità, anche un'intelligenza cri- 
tica raffinata. 

Come il Savonarola, anche Bernardino eb- 
be artisti che interpretarono il pensiero e ne 
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(foto Alinari) 


Aquila - Chiesa di S. Bernardino 


ritrassero con amore la figura caratteristica. 

Non sappiamo chi gli componesse l’emble- 
ma del nome di Gesù, uno dei motivi simbo- 
lidi più amati e più amabili della Rina- 
scenza. 

Questa divozione gli era venuta da Monna 
Tobia, sua seconda madre, la quale al solo 
sentire il nome di Cristo sveniva di dolcez- 
za. Ma Videa di farne una tavoletta manevo- 
le, da tenere fra le dita per santo ozio, o da 
affiggere a muri e porte, gli venne, secondo i 
biografi, dalle lamentele di un fabbricante di 
carte da gioco, che si vedeva mancar il gua- 
dagno, perchè le prediche di Bernardino al- 
lontanavano dai passatempi mondani. 

In realtà, il Santo dovette avvertire la con- 
venienza di affidare il rinnovamento spiritua- 
le da lui operato ad un eloquente segno sen- 
sibile, che servisse ai suoi auditori di richia- 
mo e di conforto. Il Medioevo aveva sparso 
ovunque la croce, ma nella sua delicata uma- 


nità Bernardino sentiva di dover conciliare: 


il pensiero di Dio con la sensibilità artistica 
e molle dei contemporanei. 

Sorse così il trigramma, spiegato dal Santo 
stesso in una sua predica: « Vegnendo la ple- 
nitudine del tempo — dice Iddio — io voglio 
mutare uno nome leggero, amoroso, grazioso, 


benigno e breve. Come del mio ogni persona 
tremava, così di quello ognuno si possa ralle- 
grare e giocondare ». Il suo nome glorioso so- 
pra ogni altro deve essere posto nel luogo 
più glorioso del mondo, e poichè nulla a que- 
sto mondo è più bello del Sole, lo porremo 
nel Sole ». Chi non conosce il sacro simbolo? 
Da un cerchio partono dodici grandi raggi 
serpentini e fra essi otto raggi più piccoli, 
ciascuno dei quali corrisponde ad una virtù 
del nome divino; i raggi devono essere ton- 
deggianti e ‘circolari come la gloria del Cie- 
lo, che non ha fine. Nel cerchio sono scritte le 
parole di San Paolo: « In nomine Jesu omne 
genu flectatur ». Il campo è azzurro, a indi- 
care la fede; le lettere si interpretano secon- 
do quattro significati: letterale, allegorico, 
anagogico e morale (1). 


1) Ecco comejleZspiega il Facchinetti: «I dodici raggi maggiori 
avevano il loro significato; stavano cioè a ricordare misticamente 
l’abbondanza della fede cristiana che nel nome di Gesù. in dodici ar- 
ticoli, per mezzo dei dodici apostoli, è stata per il mondo radiosa- 
mente diffusa, e riassumevano la dottrina esposta dall’Albizzeschi nel 
principale discorso attorno al santissimo nome. “ Questo nome è rifugio 
dei penitenti, vessillo dei combattenti, rimedio degli infermanti, soda- 
lizio dei sofferenti, onore dei credenti, conforto dei predicanti, merito 
degli operanti, aiuto dei deficienti, sospiro dei meditanti, suffragio 
degli oranti, gusto dei contemplanti, gloria dei trionfatori ’’. La croce 
aggiunta all’asta sinistra dell’H doveva richiamare a tutti il mistero 
dellu nostra redenzione, operata dal divino Salvatore, le sue pene, le 
sue sofferenze. I raggi minori, disposti ad otto a otto, simboleggiano 
le beatitudini del Redentore». 
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Inalberato nel convento di Santa Maria de- 
gli Angioli a Milano, l'emblema del nome di 
Cristo ebbe subito una gran diffusione. 

In Lombardia si giunse fino a campirne le 
volte, come in una magnifica stoffa liturgica. 

Guardandolo, il cristiano doveva sentirsi 
l'animo inondato di soavità, come la pia Mon- 
na Bartolomea: «Quando tu ricordi questo 
nome Jesu, forbeti la boca, acciò tu il ricordi 
con nettezza e purità ». 

Bernardino infine ispirò gli artisti con lo 
stesso suo tipo fisico. 

Quella figuretta arguta, il capo leggermente 
chino sulla spalla destra, il mento aguzzo e 
gli occhi penetranti, pareva fatta aposta per 
servire di modello ai pittori e agli scultori del 
tempo, folli per il disegno. 

Dopo il Quattrocento, quasi più non esiste 
una vera iconografia bernardiniana. Non è 
Bernardino il fratone che predica a pochi 
ascoltatori distratti in una stampa del Seicen- 
to: nè quel melodrammatico fraticello che il 
Guercino ha dipinto ai piedi di Maria Ver- 
gine, bella come una fata. Le vere imagini di 
San Bernardino sono quelle dipinte subito 
dopo la canonizzazione; le due che Sano di 
Piero frescò nel palazzo pubblico di Siena, in 


(foto Alinari) 
Aquila - Mausoleo di San Bernardino nella chiesa 
omonima - di Silvestro di Giacomo detto L’Ariscola 


Sano di Pietro - San Bernardino con la città di Siena 


mano il simbolo prediletto e il modellino del. 
la città di Siena; la terracotta di Urbano da 
Cortona all’Osservanza, ove la testa posa sul. 
la mano, con un gesto infantile, colto forse 
dal vero; il dipinto di Signorelli a Città di 
Castello, soave e leggero; i ritratti veramente 
serafici di Pietro di Giovanni nella Pinaco- 
teca di Siena e nel Convento dell’Osservanza; 
il mirabile busto nell'Accademia Carrara di 
Bergamo, attribuito allo Squarcione, che non 
fece mai cosa sì bella. 

Là dove i pittori mediocri, accesi dalla pa- 
rola bernardiniana, riuscivano eccelienti, i mi- 
gliori fallirono. 

Il San Bernardino del Greco al Museo del 
Prado è un capolavoro di incomprensione. Il 
Santo con baffi e pizzo come un hidalgo reg- 
ge un bastone da pellegrino, che ha per pomo 
l’insegna del nome di Cristo; ai piedi stanno 
tre mitre. 

L’unico gran nome che si concili con lo spi- 
rito di Bernardino è Pinturicchio; ma si trat- 
ta appunto del più popolaresco fra i pittori 
colti del Quattrocento. 


Eva TEA 
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SESTO AMERIGO LUCCHETTI 
SCULTORE 


S. A. Lucchetti - Cariatidi d’altare 


Ho visto al lavoro il Luchetti per la prima 
volta nel 1946: stava modellando le piccole 
cariatidi per la mensa dell’Altare della Cap- 
pella del Santuario di S. Pacifico in S. Seve- 
rino Marche. La semplicità, con cui ci accol- 
se, era nell'opera che gli si plasmava sotto 
mano. Ho detto semplicità, ma non povertà: 
veramente oranti sono quelle quattro figure, 
quasi sbozzate nel loro saio, ma raccolte come 
a non voler essere turbate nella loro preghie- 
ra e a non turbare il devoto in ginocchio 


presso l’urna del Santo. L’ingenuo candore 


della composizione passa nei pannelli dell’ur- 
na del Santo, dove man mano che procede 
la narrazione della vita del Santo, l’artista è 
preso da un devoto lirismo, che si trasfonde 
nell’incanto della contemplazione. Così nel 
miracolo, nella preghiera nel bosco, nella ce- 
lebrazione estatica della Messa e nel pannel. 
lo finale del discorso del Santo. La commo- 
zione dell’artista si trasfonde nell’animo del. 
l'osservatore anche prevenuto in una visione 
trasognata, in cui attraverso semplicità di 


mezzi viene raggiunta la trasfigurazione del 
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piccolo dato biografico nel segno eterno del- 
l’arte. Talvolta si potrebbe dire che il modo 
di procedere sia quasi eccessivamente som- 
mario: però non mai rude o sprezzante. Il 
rispetto dell’artista per la figura e la sua trat- 
tazione appare in quell’accuratezza di svolgi- 
mento, che sa anche insistere, quando ciò sia 
necessario. E’ che il Luchetti non si vuole fer- 
mare al particolare: questo è curato unica- 
mente per il rapporto nel complesso della fi- 
gura o della scena. E la figura e la scena han- 
no sempre una vita talvolta serena come nel 
pannello dell’elemosina del Santo, pieno d’ar- 
monia in quel gesto di dono, talvolta conci- 
tata come nel miracolo, talvolta intensa e com- 
mossa come nel discorso finale del Santo, che 
si libra col suo gesto nel centro della scena 
quasi solitario, mentre le sue parole si riper- 
cuotono con forte varietà di effetti nei grup- 
pi di figure, che chiudono la scena ai due 
lati. Il dramma della parola e delle anime 
in ascolto è reso con efficacia non comune. 
Sembra che l’artista concludendo abbia volu- 
to far vedere come pure su uno spazio ri- 
stretto si possa creare un piccolo capolavoro. 

Qualcuno potrebbe osservare che talvolta 
l’espressione è portata ad un atteggiamento, 


ad una tensione di volti, di movenze, che 


toccano un lirismo quasi esasperato. Non cre- 
do si possa dare torto e all’artista e a chi così 
giudicasse. 

Alle composizioni dell’urna (in tutto otto 
pannelli, riprodotti in rame col processo gal- 
vanoplastico, i migliori dei quali purtroppo 
in posizione mon troppo felice per essere 
osservati), si ricollegano due pannelli della ba- 
laustra con l’angelo dell’innocenza nell’uno e 
con quello della mortificazione nell’altro..Le 
due composizioni, ispirate alle sane tradizioni 
quattrocentesche, con una armoniosa geome- 
tria di linee, con uno svolgimento equilibrato 
di movimento, con un modellato sobrio ed ef- 
ficace, non sono facilmente dimenticabili. 
Finora questa del Santuario Sanseverinate è 
stata l’opera sua di più vasto respiro: vi si è 
rivelata una matura personalità più che una 
promessa per l’arte sacra. 

Come sicura promessa s’era affermato il Lu- 
chetti in mostre a carattere regionale in Ma- 
cerata, a Recanati e ad Ancona. A questo tem- 
po risalgono una testa del Leopardi, ora al 
Comune di Recanati, trattata wildianamente, 
ma con i segni di una tormentata profondità 
di sentimento, e un busto di Mons. Miliozzi, 
che rivela una sentita comprensione del tema 


e ottiene una buona resa psicologica del raf- 
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S. A. Lucchetti - Pietà 


figurato. Il modellato perde la sua sommarie- 
tà, è ricercata l’anatomia del volto trattata 
con senso plastico eletto e sicuro. 

Tra le migliori opere del L. citiamo alcuni 
monumenti funerari (Tombe Marchesini e 
Frapiccini a Macerata), una Madonna con 
bimbo e la Pietà che presentiamo qui ripro- 
dotta, ove egli si rivela signore della sua arte. 
Ha concepito, ha eseguito quest'opera con una 
dovizia di elementi, con una sapienza di svol- 
gimento, con una varietà di soluzioni, tali da 
far pensare che non siamo più solamente di- 
nanzi ad uno che conosca bene il suo mestie- 
re. Vera opera d’arte è questa Pietà, opera 
di sicura maturità. 

Guardiamola ora nella sua architettura: è 
un arco, cui manchi la sua chiave di volta. O 
meglio, questa chiave c’è, ma non come comu- 
nemente si intende. Il Cristo deposto sulle gi- 
nocchia della Madre forma uno dei segmenti 
d’arco, che partendo dal breve panneggio, su 
cui posa la mano ripiegata nella rigidità del- 
la morte, sale in alto su per il braccio forman- 
te la linea di confine col suo abbandono e pie- 
ga deciso al raccordo della spalla, dove uti- 


lizza l’affiorare della mano materna che ac- 


compagna l’inclinarsi del capo del Figlio. 
Raggiunta la sommità del viso l’arco si inter- 
rompe in un abbandono improvviso: la sal. 
datura è in profondità, sulla estremità dell’al- 
tro segmento d’arco, che s’avvia in alto deci 
so dal braccio alla spalla, al capo della Ma- 
dre, che presenta al riposo del Suo grande 
Figlio spento nel sonno della morte il suo vol. 
to delicato e forte. Con tre ritmi ben scandi- 
ti, di diversa forma e valore, il panneggio ha 
seguìto la linea di forza dell’arco materno fi- 
no a scendere poi con abbandono lineare sul 
limite del volto. Restano così due visi affron- 
tati, quello della Madre e quello del Figlio: 
nell’uno è un soave accoramento materno, che 
fa pensare un po’ al lamento di Jacopone da 
Todi, nell’altro è la composta serenità dolo- 
rante di chi è spirato col « consummatum 
est »). 

Quanto abbandono confidente, è in quel re- 
clinarsi del Volto del Cristo quasi a cercare 
l’ultimo conforto sul viso materno! Notiamo 
ancora: il Corpo del Cristo e quello della 
Madre si incontrano a formare un angolo ret- 
to di due piani. Ne risulta un’ampia profon- 
dità, che appare ancor meglio dal gesto della 
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mano della Madre sorreggente in avanti la 
mano inerte del Figlio formando un angolo 
con vertice spinto verso l’osservatore, mentre 
il gomito va a cercare il punto di incontro 
dei due piani. 

L’anatomia del Cristo può sembrare un po” 
secca e dura e con delle angolosità piuttosto 
sentite. Certo che è ben reso lo strazio, cui è 
stato sottoposto quel Corpo sacro, che pur 
nella rigidità della morte ci appare dotato di 
una ben composta armonia di valori formali. 

Concludiamo presentando una recentissima 
composizione sua, tra le più fini: la Madon- 
na dello Scout. Sul dinanzi di una tenda aper- 
ta a forma di tempio da due testine di Angio- 
letti, appare in una solenne ieraticità la Ma- 
donna recante in braccio il Bimbo divino, 
mentre la Sua destra si protende a protezio- 
ne di uno Scout, che si va a rifugiare sotto 
il manto di Lei per la difesa della sua forte 


virtù che si esprime nel giglio, che gli fiori- 
sce tra le mani ed offre alla Vergine. Da no- 
tare la grazia forte e serena del volto della 
Madonna e l’infantile movimento del Figlio, 
che quasi sembra voler lasciare il braccio ma- 
terno per correre incontro all’adolescente, cui 
già sorride la sua Mamma. 

Nello sfondo le cime dei monti chiudono 
ritmicamente la scena che si raccoglie ai lati 
con le tende degli Scouts simmetricamente al. 
lineate. Il drappeggio solenne della tenda, il 
panneggio sobrio della Vergine che si pre- 
senta in tutta la sua maestà, il confidente do- 
no dell’adolescente reso con sapienza di mo- 
vimento e di modellato, la grazia ingenua del. 
l’atteggiamento del Divino Infante fanno di 
questa formella un piccolo capolavoro del ge- 
nere. 

Questa Madonna l’ameremmo presente a 


vegliare a protezione d’ogni tenda di Scout. 


D. CARLO SALVI 
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UN PREZIOSO OSTENSORIO D’ARTE 


SARDA 


(Scult. E. TAVOLARA) 


L’anno 1948 ha visto quattro avvenimenti d’eccezio-. 
ne nella Archidiocesi di Sassari: la Peregrinatio Ma- 
riae, che ha commosso le popolazioni di tutte le con- 
trade, la «ricognizione » delle Reliquie dei Tre Mar- 
tiri Turritani nella storica artistica Basilica roma- 
nica di San Gavino di Porto Torres, restaurata per 
l'occasione; il IV Congresso Eucaristico Regionale, 
presieduto da S. Em. il Cardinale Fossati, e l’inizio 
dei restauri di ripristino dell’antica Cattedrale di 
Sassari, 

S. E. l'Arcivescovo Arcangelo Mazzotti volle che 
queste grandi celebrazioni venissero ricordate in un’o- 
pera duratura: un prezioso ostensorio, impiegando 
l’oro, l'argento e le pietre offerte dalla generosa gen- 
te dell’Archidiocesi in occasione del trionfale viaggio 
della venerata Madonna delle Grazie. Dell’opera ven- 
ne incaricato lo scultore Eugenio Tavolara, che ne 
trasse un autentico pezzo d’arte sacra moderna. 

L’ostensorio, che misura cm. 75 d’altezza, è compo- 
sto da parti in oro (K. 18, gr. 1732) di diversa qua- 
lità (raggiera, scatola per l’Ostia, lunetta, Angeli, fu- 
sto, stemmi della base) e in argento brunito (800 %e, 
gr. 2715); la lunetta è tempestata di diamanti, le 
altre gemme sono disposte nel cerchio che unisce An. 
geli e raggi, e nella base. 

L’artista ha risolto il tema, reso difficoltoso dal 
racconto, riducendo l’impugnatura ad una colonna 
leggermente accordata, che ricorda per la sagoma e 
il concetto decorativo i popolari tradizionali « Can- 
delieri >» di Sassari, che vengono ogni anno portati 
festosamente per le vie cittadine nella ricorrenza del. 
l’ Assunzione. 

La fatica del Tavolara rappresenta la prima opera 
di oreficeria sacra moderna in Sardegna. Da quando 
orafi ed argentari :sardi hanno disertato le botteghe 
che furono tanto fiorenti nel Rinascimento e nel Set- 
tecento (1), nessun oggetto originale o degno d’at- 
tenzione era andato ad arricchire i varî tesori delle 
cattedrali e delle chiese isolane. In particolare, gli 
ostensori esistenti di certo interesse non sono molti 
e risalenti quasi tutti ai secoli XVIII e XIX: essen- 
zialmente decorativi (2), in argento dorato o parzial- 
mente dorato, qualcuno anche in filigrana d’argento, 
come quello elegante del Duomo di Alghero. Di gran- 
de gusto erano, nel secolo XVI, le cosidette « custo- 
die » portatili argentee, di derivazione spagnola. 

Il modello del Tavolara, eseguito in legno nella 
sua «bottega» — dove operano valorosi artigiani, 
in primo luogo l’intagliatore algherese Pasquale Til. 
loca — è stato fuso e cesellato egregiamente a Mila- 
no, dalla Ditta Scalaffa & Chiaravalli. 


Tavolara è scultore, ma è anzitutto decoratore, che 


E. Tavolara - Ostensorio 


ha anche un gusto squisito per il colore: ha trovato 
quindi nel tema e nella materia quanto si addice alla 
sua sensibilità personalissima. 

La Cattedrale di Sassari è rivestita d’un barocco 
festoso e barocche sono le manifestazioni religiose 
dei Gremi (le antiche corporazioni di mestiere), le 
processioni dei cosidetti « Paraj », la festa dei « Can- 
delieri ». Tavolara ha interpretato modernamente la 
sua Città, sintetizzandola nella forma e nel complesso 
racconto: troviamo la folla inginocchiata dinanzi alla 
Madonnina e al SS. Sacramento, presentato da Gesù, 
raccolta attorno alle caratteristiche bandiere dei « Pa. 
raj >», sotto la ventola spagnolesca del Duomo; la glo- 
ria dei Martiri Proto, Gavino e Gianuario fra un volo 
di Angeli e di colombi, e San Nicola (il patrono del. 
la Città,) che opera il miracolo del tino. 

La base è ornata nelle sei eleganti vele, dagli stem- 
mi dell’Arcivescovo committente, della città di Sas- 
sari e da altri, sormontati da un Angelo, racchiuden- 
ti, con la data, le scritte: Sardiniae Conventus Eucha- 
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risticus, Sacra Peregrinatio Mariae, Recognitis Reli. 
quiis Sanctorum Martyrum Turritanorum, Cathedrali 
Ecclesia Refecta. 

La colonna scortecciata, con le figure quasi sboz- 
zate, ricorda la tradizionale scultura decorativa in Jle- 
gno degli artigiani isolani (3) resa nobile da fini ac- 
centi culturali, sbarocchizzando il racconto; la rag- 
giera ricalca valori più universali: pur attingendo alla 
tradizione, forse perchè più libero, l'artista è stato 
qui più moderno. Le Gerarchie Angeliche, disposte 
fra i bracci della Croce e i raggi elegantissimi, nel 
contrappunto decorativo, rivelano la abile mano del- 
lo scultore, e la sua compiacenza per il colore si ma- 
nifesta nel misurato gioco dei due metalli e delle pie. 
tre. (La raggiera posteriore è interamente in argen- 
to, la Croce coi simboli eucaristici del pane e del. 
l’uva, e gli Angeli spiccano in oro, su le altre parti 
in argento). Troviamo in quest’opera squisitamente 
moderna del Tavolara — ove la scultura appare co- 
me un fatto nuovo — quel legame ideale con l’ani- 
ma sarda, semplice, devota, dall’entusiasmo contenu- 
to, che i vecchi orafi e argentari seppero sempre man- 
tenere, nel fantasioso racconto delle spirali preziose 
di filigrana. 

Architetto Vico Mossa 


(1) Cfr.: R. DeLocu, Antichi marchi degli argentari sardi, in 
Stuali Sardi, anno VII, 1947, fasc. I-JII, Sassari, 1947 e, dello stesso 
Autore, Mostra dell’antica oreficeria sarda, Cagliari, 1937, con ricca 
bibliografia prec. V. anche G. ARATA e G. Biasi, Arte Sarda. 
Milano, 1935. 

(2) Come le altre opere di oreficeria, anche dei secoli precedenti: 
« ...I motivi di questo stato di cose sono forse da ricercarsi nei 
caratteri elementari della cultura locale, più disposta a realizzarsi en- 
tro forme veramente decorative anzichè in forme che alla esigenza 
della decorazione congiungessero l’altra di più alto contenuto religioso 
e umano » (R. DeLoGU, Mostra, etc., pag. 29) 

(3) V.: G. ARATA e G, BIASI, op. cit. 
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IL I° CONGRESSO INTERNAZIONALE DEGLI ARTISTI CATTOLICI 


PAX ROMANA - M.L.I. C. Mouvement Internatio. 
nal des Intellectuels Catholiques e l’Unione Cattolica 
Artisti Italiani, in occasione dell’ Anno Santo e del 
pellegrinaggio degli intellettuali e studenti cattolici a 
Roma, promuovono dall’ 1 al 5 settembre 1950 il 
I° CONGRESSO INTERNAZIONALE DEGLI ARTI. 
STI CATTOLICI al quale invitano gli artisti di tutte 
le arti che sentono il dovere di cooperare alla riaf- 
fermazione dei principii cristiani di umanità e di pa- 
cifica convivenza sociale nella libertà, senza dei quali 
il dono divino dell’arte non può dare frutti di bel 
lezza e di civiltà. 

La parola del Santo Padre è monito e incitamento 
per ogni cattolico: se una società dovrà uscire dal. 
l'angoscia presente, che nessun cattolico sia rimasto 


inerte nell’ora dell’azione. 


«Non lamento ma azione è il precetto dell’ora, non 
lamento su tutto ciò che fu ma ricostruzione di ciò 


che sorgerà e deve sorgere a bene della società,,. 


(PIO XII - Messaggio Natalizio 1942) 


E l’uomo artista che ha ricevuto da Dio il dono 
privilegiato di render visibile la divina bellezza, senta 
maggiormente l’impegno, nell’insostituibile opera sua 
mediatrice, di elevare e ricondurre la società alla spe- 
ranza di più alta giustizia e di più fraterna bontà. 

Valga il nostro invito a riunire da ogni parte del 
mondo nella Città Eterna chi ha sempre combattuto 
e chi nuove energie vuol donare per un rinnovato 
tentativo di pacificazione fra gli uomini nel nome 


del Cristo. 
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PASTORALE PER L’ABBATE 
DI PONTIDA 


La sezione cesello della Scuola presenta la 
più recente opera: il pastorale offerto al Rev. 
Abbate del Monastero benedettino di Pontida 
(Bergamo). 

Idea ispiratrice del lavoro: lo stemma di 
quella antica Abbazia raffigurante un pasto- 
rale con una palma incrociata. 

Sull’armoniosa curva della voluta, racchiu- 
dente il simbolo di Cristo, si avvolge, sempli- 
cissimo, un ramo di palma: il tutto in argen- 
to sbalzato cesellato e brunito. Sulla costo- 
la della palma, all’estremità dei lobi delle fo- 
glie, sul chi-ro sono rilevati i castoni racchiu- 
denti le pietre preziose: rosette di tormaline 
verdi, topazi di varie tonalità gialle, granate e 
ametiste. Una nota di particolare grazia con- 
ferisce la pallina di agata dai limpidi colori 
variegati all’ascella fra il riccio della voluta 
e la palma, raffigurante il frutto del ramo. 

Alla base della voluta la dedica. 

L’impugnatura è costituita da 65 dischi ci- 
lindrici sovrapposti, alternati di avorio e di 
argento dorato e bornito, racchiudenti tre fa- 
scie anulari con tre grosse ametiste e altre pie- 
tre minori per ogni fascia. 

Il nodo in avorio ha forma di prisma trian- 
golare con gli spigoli smussati: porta in bas- 
sorilievo le figure di S. Benedetto, di S. Alber- 
to fondatore dell'Abbazia, di S. Giacomo Apo- 
stolo a cui l’Abbazia stessa è dedicata. Le fi- 


gure sono state ravvivate con una lieve colori- 


tura bruna. 
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